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Per il CSC 

un primo 
successo 

degli allievi 
H commissario straordinario 

«a il sub commissario del 
Centro sperimentale di cine­
matografia si sono Incontrati 
con 1 rappresentanti degli al­
lievi e dei sindacati ohe ne 
avevano fatto formale richie­
sta. 

Nel darne notizia, un comu­
nicato precisa che nel corso 
dell'Incontro sono stati esami­
nati 1 problemi del Centro e 
le modalità per giungere a 

Erospettare nelle sedi compe-
mti la loro soluzione. E' sta­

ta ravvisata, di comune accor­
do, l'esigenza che intorno a 
tali problemi si sviluppi un di­
battito, il più ampio possibile, 
a cui devono partecipare — 
oltre che le componenti Inter­
ne del centro — tutte le forze 
culturali, politiche e sindacali 
Interessate. In tale prospetti­
va si è convenuto: 1) che la 
gestione commissariale indica 
entro 11 mese di novembre un 
convegno pubblico sul Centro 
sperimentale aperto a lutti gli 
interessati; 2) che la gestione 
commissariale promuova, sul­
la base delle indicazioni che 
emergeranno dal convegno, 
un gruppo di lavoro, ampia­
mente rappresentativo, con il 
compito di approfondire l'In­
dagine e formulare delle pro­
poste definite in ordine al 
futuro assetto del Centro. 

A tale gruppo di lavoro par­
tecipa una commissione ope­
rativa degli allievi apposita­
mente designata dalla relativa 
assemblea. Gli allievi, preso 
atto della volontà di dialogo e 
di disponibilità della gestio­
ne commissariale, hanno deci­
so di attuare immediata re­
voca del blocco della Cineteca 
nazionale. 

Rinviata 
l'assemblea 

della SAI 
La SAI (Società degli at­

tori italiani) ha reso noto 
che l'assemblea mensile di 
novembre che si sarebbe do­
vuta svolgere, come di con­
sueto, il primo lunedi del 
mese, è stata rinviata a lu­
nedi U novembre 1974, alle 
ore 20,30. 

Due artisti 

folk cileni 

in Italia 
Arrivano in questi giorni in 

Italia gli artisti cileni Charo 
Cofré e Hugo Arevalo, due gio­
vani interpreti e studiosi della 
musica folk del loro paese. Il 
loro debutto avverrà al Teatro 
Centrale di Roma. 

L'ARCI — per la quale, i 
due artisti agiranno in Italia 
— presenterà Charo Cofré e 
Hugo Arevalo nella sua sede 
romana nel corso di una con­
ferenza stampa. 

E' morto 

il coreografo 

Gyula Harangozo 
BUDAPEST, 31 

H famoso coreografo e bal­
lerino ungherese Gyula Ha­
rangozo è morto ieri all'età di 
67 anni. Per la sua attività, e 
per essere stato il principale 
maestro ungherese di balletto 
aveva ricevuto il Premio Kos-
suth, massimo riconoscimento 
che viene concesso a chi si 
distingue nel proprio campo 
di lavoro. Aveva debuttato nel 
Balletto nazionale ungherese 
nel 1926 e negli anni Trenta si 
era esibito in numerose rap­
presentazioni in Ungheria ed 
all'estero riscuotendo successi 
di pubblico e di critica; tra le 
sue coreografie più note quel­
le del Mandarino meraviglio­
so e del Principe di legno su 
musiche di Béla Bartótc 

«Notte all'italiana» in prima a Siena 

Le donne fanno chiaro 
nella penombra nazista 
Il dramma di Horvath presentato dal Gruppo della Rocca - Un'ana­
lisi di atteggiamenti psicologici prima e più che politici - Uno 
spettacolo notevole e un'iniziativa culturale a largo raggio 

Dal nostro inviato 
SIENA, 31. 

Duplice avvenimento di cul­
tura in questo capoluogo di 
una delle province più «rosse» 
d'Italia: prima nazionale del­
la commedia di Odòn Von 
Horvath (1901-1938) Notte al­
l'italiana, e avvio della nuova 
gestione pubblica del Teatro 
Comunale dei Rinnuovati, pre­
messa a un'articolata e allar­
gata gestione sociale. Sottrat­
ti da quest'anno, del tutto, al 
paternalismo burocratico del-
l'ETI, i Rinnuovati inaugurano 
la loro stagione, come già nel 
1973, con il Gruppo della Roc­
ca, una delle più qualificate 
compagnie cooperative del no­
stro paese, inserendosi nel 
quadro delle attività del Tea­
tro Regionale Toscano. 

Sindacati, circoli aziendali, 
associazioni culturali, l'Uni­
versità col suo Istituto di sto­
ria del teatro, le stesse anti­
che corporazioni delle contra­
de senesi sono variamente 
compartecipi dell'iniziativa, 
alla cui testa si pone il Co­
mune democratico. Dal centro 
storico; già ci si proietta in 
direzione della periferia, me­
diante l'impegno paziente di 
ancora pochi, ma giovani e 
combattivi animatori. Notte 
all'italiana sarà portato nei 
prossimi giorni al Petriccio, 
quartiere di moderna costru­
zione, a nord della città, abi­
tato da operai e impiegati che 
generalmente lavorano altro­
ve, poi nella casa di riposo de­
gli anziani e nel borgo agrico­
lo di Sant'Andrea. 

La scelta del testo è nata 
dall'esigenza di un teatro che 
susciti riflessione e dibattito. 
pur senza proporre meccanici 
parallelismi tra epoche stori­
che e situazioni politiche di­
verse. Che cos'è la « Notte al­
l'italiana»? E", secondo la 
espressione tedesca, una pa­
cifica festa con balli e lumi­
narie. Ed è, nel caso specifi­
co, quella che i notabili di 
una cittadina bavarese, mem­
bri dell'Unione per la difesa 
della Repubblica (siamo nel 
1930) vogliono celebrare sen­
za fastidi. Ma quell'aggettivo 
« italiana ». col fascismo mus-
soliniano trionfante a non 
troppa distanza, assume un 
suono lugubre. 

Sta di fatto che, nel luogo 
tratteggiato dal drammaturgo 
come nel resto della Germa­
nia, i nazisti sono, in quel 
1930, in preoccupante crescen­
do: si armano, compiono para­
te ed esercitazioni, provocano. 
Dinanzi al pericolo, l'atteggia­
mento dei a difensori della re­
pubblica» si diversifica. Il 

consigliere municipale Ammet-
sberger e i suol amici sottova­
lutano la minaccia, confidan­
do nella propria forza morale 
e nella mancanza di basi ideo­
logiche dell'avversario. L'ope­
raio Martin e i suoi compa­
gni della sinistra socialdemo­
cratica (la definizione politica 
precisa, in verità, è piuttosto 
fra le righe) sostengono la 
necessità di vigilare e di ap­
prestarsi allo scontro. Ma c'è 
pure tra loro chi, per il gusto 
della bravata (viene dipinta 
di rosso la testa del monu­
mento al re di Baviera), dà 
esca alla volontà sopraffattri-
ce dei seguaci di Hitler, la 
quale sembra destinata a sfo­
garsi, poiché intanto Martin 
e compagni sono stati cacciati 
dalla festa e dal partito, sui 

CASSA PER IL M E Z Z O G I O R N O 

Avviso di gare per l'appalto dei lavori 
finanziati dalla « Cassa » 

Il foglio delle inserzioni della Gazzetta Ufficiale n. 283 
del 30-10-1974 pubblica l'elenco delle gare di appalto dei 
lavori di importo superiore a lire centomilioni che saranno 
indette direttamente dalla Cassa, nonché quelle relative 
all'appalto dei lavori d'importo superiore a lire un mi­
liardo e duecentomilioni che saranno indette dagli Enti 
concessionari o affidatari. 

Le gare riguardano opere di viabilità, costruzioni civili, 
acquedotti e fognature. 

Il bollettino ufficiale di ciascuna Regione nella quale 
ha sede la stazione appaltante pubblicherà, invece, gli av­
visi delle gare par l'appalto dei lavori di importo infe 
riore a lire un miliardo e duecentomilioni che saranno 
indette dagli Enti concessionari o affidatari della Cassa 

Il quadro completo dei progetti approvati, delle gare 
da indire e di quelle Indette, nonché dei Uvori appaltati 
viene pubblicato sul quindicinale Bollettino del lavori e 
degli appalti, edito a cura della stessa Cassa. 

notabili imbelli, rimasti a sbe­
vazzare e a giocare alle carte 
nella locanda dell'oste volta­
gabbana Lehninger. Soprag­
giungerà in extremis, per lo 
istinto solidale che vince, non 
senza fatica, le chiusure set­
tarie, il gruppo di Martin, e 
l'attacco nazista sarà sventa­
to. Per i' momento. Ma già 
in soccorso del marito si era 
slanciata, con bella prontez­

za, la moglie di Ammetsberger. 
E' stato detto, non a torto, 

che, nella sua almeno appa­
rente obiettività, Horvath. in 
questa come in altre sue ope­
re (recente, si sa, è la risco­
perta dello scrittore mitte­
leuropeo). si dichiara aperta­
mente solo per la causa delle 
donne, sempre vittime e sem­
pre generose: Adele, la consor­

te di Ammetsberger, porge aiu­
to al suo tiranno domestico, 
subito dopo un'amara lite, 
perchè « è suo marito ». An­
na, la ragazza di Martin, ac­
cetta da costui l'incarico di 
farsi pesantemente corteg­
giare da uno dei nemici, per 
carpirgli qualche informazio­
ne. L'« apolitica » Leni, che 
amoreggia con Karl, amico di 
Martin, ma assai preso (da 
« artista » quale si ritiene) dai 
problemi del sesso, offre se 
stessa e i suoi risparmi a quel 
« mezzo uomo ». 

A un esame ravvicinato, il 
femminismo di Horvath può 
anche significare un prende­
re partito per la Natura e 
contro la Storia. Ma certo, 
nella sua immediatezza, esso 
suscita una rispondenza viva 
nel pubblico: alla frase di 
Adele «Proletario fuori, capi­
talista in casa », indirizzata 
al coniuge, e scattato un ap­
plauso scrosciante. 

Le contraddizioni tra ideo­
logia e comportamento sono 
del resto un tema horvathia-
no precipuo, il quale si espri­
me attraverso il linguaggio, 
quel « gergo culturale » indi­
viduato dall'autore, che è un 
po' il « parlar pulito » di chi 
si sforza di resistere all'uso 
più spontaneo del dialetto. 
Nella rappresentazione del 
Gruppo della Rocca, l'impron­
ta gergale diventa decisamen­
te dialettale, con riferimento, 
com'è ovvio, ai dialetti italia­
ni. Operazione suggestiva, ma 
rischiosa, anche perchè appli­
cata in proporzione differen­
te secondo i personaggi. Co­
sicché il consigliere e soci 
derivano dal loro corposo elo­
quio una vitalità e, se voglia­
mo, una simpatia umana, che 
difettano a Martin, il quale 
finisce per somigliare a un 
verboso predicatore. Vero è 
che Horvath, se satireggia il 
cretinismo socialdemocratico 
di Ammetsberger. non omette 
di rilevare i gravi limiti teorici 
e pratici dello stesso Martin. 
che, a prescindere dal suo rap­
porto con Anna, fa sfoggio di 
ambizione, di presunzione, di 
soperchieria, e maltratta, ad 
esempio, il «compagno prus­
siano », considerato come uno 
straniero e addirittura come 
una spia. 

La critica dell'autore, pur se 
indirettamente politica, cioè 
fondata su un'acuta analisi 
della psicologia e del costu­
me «popolare», coglieva be­
ne, insieme, i guasti dell'op­
portunismo e quelli dello spi­
rito di fazione (primo impul­
so di Martin è di lasciar ba­
stonare i suoi ex capi), non­
ché del « razzismo dei poveri ». 

Tutto ciò risulta con buona 
e talora ottima evidenza nel­
lo spettacolo, che il regista Ro­
berto Guicciardini e lo sceno­
grafo-costumista Lorenzo Ghi­
gna impostano in forme felice­
mente stilizzate, magari indul­
gendo un tantino al piacere 

delle immagini; si vedano quei 
« quadri viventi » che fanno 
da sfondo sin troppo elegan­
te, nell'incorniciatura ovale 
d'una ghirlanda di lampadi­
ne rosse e gialle: elemento 
fisso rispetto agli altri mobi­
li — pannelli e spezzati — 
accennanti con garbo e spi­
rito i successivi ambienti (le 
luci sono di Guido Mariani). 
Un timbro giustamente più 
« plebeo » hanno le sapide ela­
borazioni musicali di Bene­
detto Chiglia, alla cui esecu­
zione (poi registrata) ha con­
tribuito la valorosa banda co­
munale di Siena. 

Il livello della recitazione 
è notevole, e piuttosto omo­
geneo. Le attrici partono for­
se avvantaggiate, e forniscono 
comunque prove di spicco: so­
no Loredana Alfieri, Dorotea 
Aslanidis, Fiorenza Brogi, Sil­
vana De Santls. Tra gli atto­
ri, ci è piaciuto in special mo­
do Secondo De Giorgi, che pa­
droneggia con finezza di ge­
sti e di accenti la figura di 
Karl; ma anche Mario Maria-

- ni (il consigliere). Italo Dal­
l'Orto, Roberto Vezzosi si se-
gnalano per una presenza so­
lida ed efficace; mentre rie­
sce a volte monocorde, come 
si è anticipato, il Martin di 
Gianni De Lellis. Luigi Ca-
stejon è un azzeccato « com­
pagno prussiano », anche se 
la voluta incomprensibilità 
delle sue battute (che sotto­
linea la sua «estraneità») 
potrebbe essere attenuata, 
per la chiarezza del discorso 
complessivo. Completano de­
gnamente la distribuzione Al­
varo Piccardi, Dino Desiata, 
Antonello Mendolia, Ireneo 
Petruzzi, Giovanni Boni. Cal­
dissime le accoglienze. 

Aggeo Savioli 
NELLA FOTO: un momento 

dello spettacolo. 

Giornate 

del cinema 

italiano 

a Bucarest 
Dal nostro corrispondente 

BUCAREST, 31 
Con II viaggio di De Sica 

si sono aperte a Bucarest le 
«Giornate» dedicate alla ci­
nematografia italiana, che si 
concluderanno domenica. 

Nei prossimi -giorni alla 
« Casa del film » saranno 
proiettati Giordano Bruno di 
Montaido, Lo scopone scien­
tifico e Delitto d'amore en­
trambi firmati da Comencinl, 
giunto a Bucarest per l'occa­
sione. 

Comencinl parteciperà do­
mani ad un Incontro-dibatti­
to con i giornalisti romeni 
che seguirà la proiezione di 
Delitto d'amore. • 

Alla serata di « gala » han­
no partecipato numerosi rap­
presentanti del mondo cine­
matografico e culturale rome­
no e diplomatici. Parlando 
brevemente sulla importanza 
della Iniziativa 11 regista Mir-
cea Muresan. vice presiden­
te dell'Associazione dei ci­
neasti di Romania ha sotto­
lineato il valore e l'impegno 
della cinematografia italiana 
dal dopoguerra ad oggi. 

La cinematografia Italiana 
ha sempre trovato a Bucarest 
un pubblico entusiasta. In 
questi giorni nel cinema del­
la capitale, nel quadro delle 
normali proiezioni, si posso­
no vedere Una breve vacan­
za e La polizia accusa, la leg­
ge assolve mentre la televisio­
ne ha messo in onda, l'altra 
sera, Matrimonio all'italiana. 
Per non parlare poi delle 
proiezioni all'Istituto Italiano 
di cultura sempre affollatis­
sime. 

Per quanto riguarda l'ini­
ziativa, apprezzabile sotto 
ogni punto di vista, va rileva­
to che, purtroppo, durante la 
serata inaugurale 11 film è 
stato presentato « triplato » 
cioè con una traduzione In 
simultanea in lingua rome­
na effettuata da una uni­
ca persona per tutti gli at­
tori. 

Una analoga manifestazio­
ne, dedicata alla cinemato­
grafia romena, si svolgerà a 
Roma nel prossimo marzo. 

s. g. 

le prime 
Cinema 

La poliziotta 
La poliziotta, di cui al tito­

lo, non c'è. C'è, invece, un vi­
gile urbano donna, Giovanna 
Abbastanza ohe ha abbraccia­
to la carriera per un certo 
spirito di rivalsa verso le an­
gherie che deve sopportare 
nella piccola città del nord 
In cui vive. Con una divisa 
indosso avviene la trasforma­
zione, anche perché Giovan­
na, che sogna qualche volta 
di essere la Pulzella di Or­
léans, si lancia a combattere 
soprusi e scandali. Multe e 
denunce fioccano con papidltà 
sorprendente, mettendo in se­
rio pericolo gli sporchi im­
brogli dei politicanti e degli 
industriali, del luogo, anche 
perché la nostra Giovanna, 
una Mariangela Melato in for­
ma felice, trova quale alleato 
un giovane pretore. La vita 
per Giovanna non sarà co­
munque facile: tutto verrà 
tentato per metterla a tacere. 
Il finale è lieto solo a metà, 
e non staremo a raccontarlo. 

Steno ha condotto questa 
favoletta satirica con mestie­
re, partendo da una sceneg­
giatura non priva di buone 
intenzioni, purtroppo solo in 
parte realizzate: la farsa e 
la « necessità » di far ridere 
prendono la mano al regista. 

Accanto alla Melato, in una 
serie di caratterizzazioni mac-

chlettlstlche, sono Orazio Or­
lando, Alberto Lionello, Re­
nato Pozzetto, Mario Carote­
nuto. 

Anche gli angeli 
tirano di destro 
Giuliano Gemma, azzimato 

e scattante, e Rìcky Bruch, 
popolare campione svedese di 
lancio del disco dai muscolo­
si bicipiti, costituiscono la 
nuova coppia di questo film 
di E.B. Olucher (al secolo En­
zo Barboni). Per contorno ci 
sono un lentigginoso ragazzi­
no e una svampita ragazza, 
ma il piatto forte e costituito, 
come in tutti 1 film della se­
rie, dalle bastonate, dagli 
sgambetti e dalle furibonde, 
ma innocue, scazzottate. Il fi­
lo conduttore della vicenda è 
quasi inesistente, e si fonda 
su una serie di trovatine am­
bientate in una strada della 
Little Italy, popolata di gang­
ster e di poveracci, non trop­
po diversa da quella che in-

Il cinema alla Biennale di Venezia 

Tra religiosità e impegno 
Sia in « Tempo dell'inizio » di Di Gianni, sia in « Ragazzi trasformali in cervi » di 
Gyòngyossi la parabola storica si affida ad un audace linguaggio cinematografico 

Dal nostro inviato 
VENEZIA. 31 

No. non sono affatto con­
sueti nel panorama della di­
stribuzione cinematografica 
italiana i nuovi film che la 
Biennale va proponendo per 
un arricchimento culturale 
del pubblico. Lo scopo fonda­
mentale. sia pure nel tempo, 
del rinnovato istituto è ora 
quello di contribuire a ren­
derli un po' più consueti. Con 
Luigi Di Gianni, ieri sera, si 
è svolto un incontro al ter­
mine delle due ore del suo 
film d'esordio 11 tempo del­
l'inizio. Dopo una rilevante 
attività di documentarista, 
dedicata in prevalenza al 
mondo arcaico, mistico e so­
ciale del Sud, Di Gianni giun­
ge al lungometraggio a sog­
getto sulla soglia dei cinquan­
tanni. E vi giunge con una 
opera impervia, ossessiva, den­
sa di simbolismi cifrati che 
egli stesso, di fronte agli 
spettatori, ha contribuito a 
rischiarare. 

Questi incontri con gli au­
tori sembrano ancora neces­
sari Der un certo tipo di film. 
inutile nasconderselo. Ma. in­
sieme. si deve riconoscere 
che. così stimolati, anche gli 
interventi desìi spettatori so­
no spesso di una maturità 
sorprendente e che i primi 
a trarne giovamento sono i 
critici di professione e gli 
autori medesimi. Ad ogni ri­
chiesta di chiarimento, ad 
osmi osservazione sul suo la­
voro. Ieri sera II resista non 
faceva che ringraziare prima 
di rispondere. E* anche natu­
rale che. nel clima più rac­
colto di un dibattito in sala. 
senza le dispersioni e anche 
le demagogie degli Incontri 
in piazza nelle Giornate de­
gli anni scorsi, il discorso pos­
sa farsi più approfondito, pos­
sa crescere in serietà, spe­
cificità e compostezza. Ecco, 
è obiettivo della nuova Bien­
nale quello di moltiplicare al 
massimo tali occasioni, am­
pliando il più possibile la par­
tecipazione dei cineasti e del 
pubblico di base. Per quanto 
riguarda 11 suo film. Di Gian­
ni si è dichiarato a completa 
disposizione. 

Ma vediamo più da vicino 
il problema. Ieri, per conclu­
dere un ciclo rappresentativo 
del discorso sul cinema fra 
industria e cultura, è stato 
ri proiettato Sulle vie da Da­
masco. Ebbene, In quest'ulti­
mo anno, Gianni Tbti, che ne 
è l'autore, l'ha seguito un po' 
dovunque e sempre ritraendo 
dalla possibilità di discuterlo 
o n la platea una soddisfa­
zione Inversamente propor­
zionata a quella ricavata. In­
vece, dalla distribuzione com­
merciale che, nell'attuale con­
giuntura del mercato e del 
prezzi, forse non può fare al­
tro che mandarlo allo sba­
raglio. 

Bisogna, dunque, rovesciare 
la situazione, assistere un'ope­
ra difficile non soltanto al 
momento del suo concepi­
mento (e se ne occuperà do­
mani un altro convegno or­
ganizzato dal Consorzio nazio­
nale cooperative cinemato­

grafiche), ma anche in quel­
lo della sua presa di contat­
to con I destinatari. 

Il film di Di Gianni è una 
parabola sul potere, vista da­
gli occhi di un oppresso in 
una sorta di delirio macabro-
grottesco. L'emarginato, il 
reietto, «sogna» una realtà di 
incubo In una cllnica psichia­
trica che è essa stessa un in­
cubo reale. In entrambi l ca­
si, sia nell'ambiente dell'ospe­
dale, sia in quello esterno del 
delirio, il protagonista-simbo­
lo è l'uomo che a non pub», 
schiacciato dalle varie gerar­
chie di coloro che « possono ». 
Possono spaventarlo, immobi-
lizzarlo, schiacciarlo, tortu­
rarlo, condannarlo, e sempre 
facendogli credere quello che 
non è: di vivere «protetto» 
dal potere. 

n « migliore dei mondi pos­
sibili» è invece un inferno 
concentrazìonario e kafkiano, 
un mondo di vecchi in de­
composizione simboleggiato, 
al vertice della piramide, da 
un capo carismatico che è 
una carcassa rivestita di pa­
ramenti e, alla base, da una 
folla cenciosa, che si batte 
per un cucchiaio di minestra 
nell'apposita mangiatoia. De­
vastato dalla guerra, il pae­
se è un deserto di macerie 
su ' cui galleggiano, rivestiti 
di ragnatele, gli ultimi og­
getti ritenuti ancora utili. 
che l'oppresso raccoglie per 
potersi sfamare; ma trova 
anche una statuetta «inu­
tile» di orante, una figurina 
arcaica a braccia aperte e 
con gli occhi al cielo, che per 
lui rappresenta un totem, e 
l'inizio di una ricerca che, 
però, lo porterà alla rovina. 

In questo panorama stati­
co e orizzontale, percorso da 
automi e caratterizzato da 
una linea di grotte scavate 
nelle montagne, la verticalità 
è solo nella cattedrale del 
potere e, se si vuole, nella 
casa del piacere, un bordello 
o girone con scale di ferro, 
dove in basso sta il reietto a 
lavare il pavimento e a lu­
cidare scarpe, e in alto si 
annida chi cospira a elevarsi 
ancora di più. 

Figurativamente II film, ri­
preso in Lucania, si accosta 
ai modelli severi del cinema 
espressionista, oppure a Dre-
yer, tenuto ben presente, an­
zi addirittura citato nelle se­
quenze del tribunale e del 
rogo. Nella discussione è sal­
tato fuori anche il cinema 
polacco, almeno quello delle 
più sconsolanti disperazioni 
esistenziali. Ma certo il tono 
macabro, che raggiunge il 
culmine in una sequenza di 
cadaveri gettati nella fossa 
comune, è perseguito con in­
flessibile coerenza dal regi­
sta. e solo a tratti rotto dal 
grottesco, come quando, in­
vece che al funerale dell'ago­
nizzante capo, si assiste a 
quello del sottocapo (il diret­
tore della clinica) che sem­
brava 11 più in forze di tutti. 

Si tratta, come forse si è 
capito, di una metafora vi­
sionaria, dove i « mostri » del 
nostro tempo, anche quelli 
presenti nel nostro animo, 
dal servilismo al terrore, ven­

gono evocati sull'onda di un 
misticismo arcaico da una 
parte, e di un nichilismo as­
soluto e contemporaneo (alla 
Beckett, per intenderci) dal­
l'altra. E il cammino simbo­
lico si precisa alla fine quan­
do, dopo la lapidazione e la 
morte dell'eroe tra I rifiuti 
della civiltà (dei consumi?), 
lo rivediamo a braccia alzate 
contro i veri padroni del­
l'ospedale, impotente come 
gli altri personaggi del po­
tere, anch'essi nello stesso at­
teggiamento, di fronte alla 
distruzione avanzante, che 
mina alle fondamenta il pa­
lazzo-cattedrale e l'intero pae­
se, degli aerei e dei carri ar­
mati. 

E* un'opera, Il tempo del­
l'inizio, che nonostante il 
ritmo lentissimo, il dialogo 
detto come in trance e la sfi­
lata quasi insostenibile delle 
umiliazioni e degli orrori, cat­
tura l'attenzione grazie alla 
sua «tenuta» linguistica, al 
suo parlare per immagini di 
un bianco e nero allucinan­
te, e alla fedeltà dell'autore 
al discorso apocalittico che 
propone. Sebbene folta di ri­
ferimenti anche concreti alla 
storia e al paesaggio attuali, 
essa è tuttavia dominata da 
un'oscurità metafisica nella 
questione essenziale della 
sudditanza al potere, data 
più come ineluttabile, come 
se il destino dell'uomo fosse 
per sempre questo e non po­
tesse mai diventare un altro, 
che nelle ambiguità — tal­
volta addirittura più oscure, 
ma più reali — di un potere 
e di una schiavitù messi tra 
loro in una dialettica meno 
primitiva ed «eterna», vor­
remmo dire meno religiosa­
mente schematizzata, e più 
valutabile in termini di con­
temporaneità storico-politica. 
Forse il film perderebbe qual­
cosa in coerenza stilistica, 
ma si aprirebbe a una tema­
tica più calzante e più densa. 

In certa misura analogo 
nel simbolismo e nel «ri­
schio» linguistico, oltre che 
nella fusione tra religiosità 
e impegno politico, è il poe­
metto ungherese a colori 7 
ragazzi trasformati in cervi, 
pure ospitato nella sezione 
degli «inediti». Opera terza 
di Imre Gyòngyossy, dopo 
Domenica delle palme e Tu 
sei nudo, ovvero «Leggenda 
della morte e della resurre­
zione» di due giovani, que­
sta « serie di - immagini in 
versi e in musica» evoca, 
con grande ardimento lirico, 
un'evasione da un carcere 
nazista nel 1944, conclusa in 
un massacro ma, nella fan­
tasia del cineasta che la ri­
vede con Io sguardo di un 
pittore, sublimata nella vita 
eterna dei martiri. Anche 
qui, come in Di Gianni, il 
riferimento a parabole reli­
giose è frequente, ma pro­
prio il fatto di scorrere, sgor­
gando da un asse ideologico 
preciso, su un episodio della 
Resistenza rivissuto nella di­
mensione onirica, allarga la 
metafora ad un «movimento 
in avanti », che la avvolge di 
calore e di poesia. 

cominciava la storia di An­
che gli angeli mangiano fa­
gioli. 

I ragazzini, cui il film è de­
dicato, si divertono, I grandi 
un po' meno. 

m. ac. 

Il ritorno 
di Zanna Bianca 
Con Zanna Bianca, Lucio 

Fulci aveva realizzato una 
trascrizione cinematografica, 
per certi versi efficace, del 
celebre romanzo di Jack Lon­
don: ora, nel Ritorno di Zan­
na Bianca, Il regista imboc­
ca il rischioso cammino delle 
ipotesi, improvvisando nuove 
avventure confezionate su mi­
sura per il fenomenale cane. 

Orfano, per cosi dire, di 
Jason Scott (il « padrone » 
sembra molto a suo agio in 
una grande città lontana dal 
Klondyke, e va di salotto in 
salotto a presentare il suo li­
bro Le avventure di Zanna 
Bianca), l'Intraprendente qua­
drupede ha trovato alloggio e 
affetto presso una comunità 
di pellerossa, fra le sue ado­
rate montagne. Purtroppo, de­
stino vuole che 1 suoi nuovi 
amici si ritrovino crudelmen­
te impallinati da tre furfanti 
senza scrupoli. Nuovamente 
solo, Zanna Bianca viene 
« adottato » da un simpatico 
zoofilo e può cosi affilare i 
canini in attesa della ven­
detta... 

A quanto pare, Fulcl ha in 
mente un nuovo tipo di feuil­
leton per i bambini: purtrop­
po, però, il regista aggiunge 
alla scelta non troppo felice 
un ben scarso • impegno di 
fantasia. Il racconto non fa 
che gravitare attorno a melo­
drammatici luoghi comuni e 
si avvia ad ogni patetica 
svolta senza estro né brio. 
Anche il cane, In questa oc­
casione, è piuttosto goffo, e 
gli attori Franco Nero, John 
Steiner, Virna Lisi e Renato 
Cestié non sono da meno. 

L'erotomane 
L'« homo eroticus » di turno 

è l'ingegner Persichetti, pre­
sidente di un'importante so­
cietà petrolifera, la P1P (da 
notare la finezza allegorica). 
Il Persichetti (Gastone Mo-
schin) è un emerito farabut­
to e porta a termine audaci 
speculazioni grazie alla pro­
tezione di uomini politici fo­
raggiati con generosi compen­
si: questa la vita «ufficiale» 
del nostro protagonista il 
quale, nell'intimità, è afflitto 
da turbe sessuali che pren­
dono forma di vere e proprie 
allucinazioni. 

A un certo punto, sia la 
vita pubblica sia la privacy 
del Persichetti subiscono una 
serie di traumi non indiffe­
renti. Travolto dallo scanda­
lo, l'industriale scopre che la 
moglie (Janet Agren) lo tra­
disce poi, come se non ba­
stasse, si « infortuna » per ben 
due volte all'apparato geni­
tale, con la conseguenza di 
ritrovarsi prima «mandrillo» 
e quindi omosessuale. 

Ci sembra proprio che ' il 
riassunto sia di per sé più 
che sufficiente a chiarire, sen­
za possibilità di equivoci, qua­
li sono le intenzioni di que­
sto Erotomane, che il regi­
sta Marco Vicario tiene per 
mano in un lungo volo nel 
baratro dell'orrido. Intenzio­
ni, del resto, che si concretiz­
zano nelle immagini con ze­
lo e coerenza. A ciascuno il 
suo. 

Rai yf/ 

d. g. 

Esecutore 
oltre la legge 

Storia d'amore e di morte. 
Il clima è romantico, il mi­
stero fa da amalgama. Lei, 
graziosa e imbronciata (Mi-
reille Dare), pare abbia ucci­
so il marito. Lui, avvocato 
ricco, bello e tenebroso (Alain 
Delon), l'ha difesa e ora la 
ama, anche se è magnifica­
mente ammogliato. L'altro, 
uno scrittore di teleromanzi 
(Claude Brasseur), incontra la 
donna per caso sulla spiaggia 
invernale di Nizza, e se ne 
innamora di colpo. Ma che 
fatica per rivederla! 

Lei ha una specie di custo­
de che la protegge e che fini­
sce in fondo al mare. Il fra­
tello dell'avvocato, invidioso, 
cerca l'avventura e riceve in­
vece venti centimetri di col­
tello nel petto. Lo scrittore. 
privo di fantasia, non afferra 
quanto gli accade attorno e 
quindi si merita qualche col­
po in testa e una rasoiata. 
Chi sarà stato a combinare 
tanti pasticciacci? 

Il regista francese Georges 
Lautner, generalmente abile 
nel confezionare assurdità, 
calca qui il pedale dell'im­
probabile, concentrando la sua 
abituale ironia sul solo per­
sonaggio dello scrittore. Il re­
sto è contorto e, tutto somma­
to, noioso. 

Un ciclo 

« antiesorcisfa » 

al Filmstudio 
Con L'amour fon dì Jacques 

Rivette ha riaperto i battenti 
il Filmstudio che si ripropone 
all'attenzione degli appassio­
nati di cinema, dopo la lunga 
pausa estiva, con alcuni mi­
glioramenti (lo schermo e Io 
impianto sonoro nuovi, le pol­
trone più comode, la disponi­
bilità dì un nuovo spazio). 

Il calendario presenta que­
st'anno, tra l'altro, un ciclo 
chiamato « antlesorcista » in 
cui figurano, a cominciare da 
sabato 9 e sino a venerdì 15 
novembre, I seguenti film: La 
stregoneria attraverso i seco­
li di Benjamin Christensen, 
del 1922; Nosferatu, il vam­
piro di Murnau, del 1922; Dr. 
Jeckyll e mr. tiyde di Rou-
ben Mamoullan, del 1932; Il 
fantasma dell'opera, di Ru-
pert Jullan, del 1925; e II go-

oggi vedremo 
PER LA DOLCE MEMORIA DI QUEL 
GIORNO (2°, ore 21) 

Va in onda questa sera Per la dolce memoria di quel gior­
no, lo spettacolo ispirato ai Trionfi del Petrarca, allestito da 
Maurice Béjart il 9 luglio scorso a Firenze, nell'ambito delle 
manifestazioni per 11 XXXVII Maggio musicale. 

Realizzato in occasione del sesto centenario della morte 
di Petrarca, Per la dolce memoria di quel giorno riprende 1 
temi del famoso poema in terza rima composto dal grande 
poeta dopo il 1352. Maurice Béjart, coreografo e regista della 
rappresentazione, è partito dagli allegorici Trionfi per riper­
correre le tappe del grandi spettacoli in uso tra Umanesimo 
e Rinascimento. Ai fasti della messinscena, Béjart aggiunge 
il risultato delle sue ricerche coreografiche, sovrapponendo 
varie tecniche tradizionali e originali. 

DONNE DELLA FRONTIERA 
(1°, ore 21,40) 

Hugh O' Brlen, Anne Francis, Marie Windsor e Marilyn 
Maxwell sono gli intepreti di questo telefilm statunitense di­
retto da Don Taylor. Ambientato durante le guerre di seces­
sione, Donne della frontiera è un western a lieto fine, con 
tanto di mielosi risvolti sentimentali. 
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programmi 
TV nazionale 
11,00 Messa 
12,30 Sapere 
12,55 Cronaca 
14,00 Naturalmente 
15,00 Cristoforo Colombo 

Quarta ed ultima 
puntata 

16,10 Torneo Internaziona­
le di danze standard 

17,00 Telegiornale 
17,15 Tutto In musica 
17,45 La TV dei ragazzi 
19,15 Cronache italiane 
20,00 Telegiornale 
20,40 Stasera G 7 

21,40 Donne della fron­
tiera 
Telefilm. 

22,45 Telegiornale 

TV secondo 
18,45 Telegiornale sport 
19,00 Calcoli frettolosi 

di Alberto Mora­
via. 
(replica). 

20,00 Ritratto d'autore 
«Giacomo Rolla». 

20,30 Telegiornale 
21,00 Per la dolce memo* 

ria di quel giorno 
22,35 Asia in note 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Ore 8, 
13, 15, 19, 21 e 23; 6,05: 
Mattutino musicale; 6,25: Al­
manacco; 8,30: Canzoni; 9,15: 
Musica per archi; 9,30: Messa) 
10,15: Voi ed io; 11,10: In­
contri; 11,30: Il meglio del 
meglio; 12: Quattro big delle 
colonne sonore; 13,20: Una 
commedia In trenta minuti; 
14,40: Il ritorno di Rocambo-
lai 15,10: Per voi giovani; 16: 
Il girasole; 17,05: FHortlssImo; 
17,40: Programma per I ragaz­
zi: Un libro per voi; 18: Musica 
In; 19,20: Concorso, canzoni 
UNCLA; 20,20: Andata e ri­
torno; 21,15: I concerti di Na­
poli; 22,40: Folklore dalla 
Germania. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO - Ore: 7,30, 
8,30. 9,30, 10,30, 11,30. 
13,30, 15.30, 16,30, 18,30, 
9,30 e 22,30; 6: Il mattinie­
re; 7,40: Buongiorno; 8,40: Gal­
leria del Melodramma; 9,35: Il 
ritorno di Rocambote; 9,55: 
Canzoni per tutti; 10,35: Dal­
la vostra parte; 12,20: Alle­

gramente In musica; 12,40: Al* 
to gradimento; 13,35: Il distin­
tissimo; 13,50: Come e perché; 
14: Su di giri; 15: A tutto 
gas; 15,40: Cararal; 17,30: I 
successi di H. Gualdl; 17,50: 
Chiamate Roma 3131; 19,55: 
Supersonic; 21,29: il distintis­
simo; 21,29: Popoli; 22,50: 
L'uomo della notte. 

Radio 3° 
Ore 8,30: Trasmissioni speciali; 
9,30: Concerto di apertura; 
10,30: La settimana di Stra­
vinse; 11,40: Il disco In ve­
trina; 12,20: Musicisti Ita­
liani d'oggi; 13: La musica 
nel tempo; 14,20: Fogli d'al­
bum; 14,30: Intermezzo; 15,30: 
Llederistica; 15,50: Concerto 
de « I Musici >; 16,35: Avan­
guardia; 17,10: G. Puccini; 
Messa per coro a 4 voci • 
orchestra; 18: Discoteca sera; 
18,20: Detto e Inter Nos >; 
18,45: Il pubblico e II ro­
manzo; 19,15: Concerto; 20.15: 
Gli < Inogolarl * del sistema 
solare; 20,45: La nuova Bien­
nale di Venezia; 21: Il gior­
nale del Terzo; 21,30: Orsa 
minore; 22,05: Parliamo di 
spettacolo; 22,05: Solisti 41 
Jazz. 

L'Espresso 
QUESTA SETTIMANA 

CRISI DI GOVERNO: MORO SUL CALVARIO 
Quando la situazione sembrava ormai indistricabile. 
e la prospettiva delle elezioni anticipate si faceva 
sempre più minacciosa, è uscito il nome a cui più 
nessuno pensava: Aldo Moro. Ce la farà? In che 
modo? di Gìancesare Flesca 

COMPLOTTO DI STATO: FIRMATO MICELI, 
CONTROFIRMATO MARTIN 
Nel 1970, mentre Borghese si preparava al golpe. 
l'addetto militare dell'ambasciata Usa faceva il 
censimento degli alti ufficiali del nostro esercito: 
quelli disponibili e quelli non disponibili. Lo faceva 
insieme a Miceli... di Giuseppe Catalano 

DISCUSSIONE - FINO A CHE PUNTO 
LA MEDICINA AIUTA L'UOMO ? 
Da Cuernavaca. il sociologo viennese Ivan Illich sta 
per licenziare un nuovo libro clamoroso e parados 
sale: si intitola « Nemesi medica > e sostiene che i 
medici, gli ospedali, le fabbriche di medicinali co 
stituiscono, insieme con l'automobile e la scuola 
uno dei grandi mali che affliggono l'umanità nella 
società moderna, di Michel Bosquet 

LA VENDITA DELL'IMMOBILIARE ROMA: 
UNDICI UOMINI E UNO SCUDO CROCIATO 
Dietro il gruppo, un po' raccogliticcio, di costruttori 
romani che ha rilevato il pacco di controllo delle 
ex società di Sindona, c'è una nuovissima generazio 
ne democristiana specializzata nella gestione se or 
tifica del sottogoverno. Che accadrà ora? 
di Alberto Staterà 

STITICHEZZA? pillole lassative 

regolatrici insuperabili dell'intestino 
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